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I TERRENI AGRARI COMPRESI NELLA TAVOLETTA I.G.M. 
« PORTO DI CORTELLAZZO » 


Generalità e cenni storici 

I terreni che rientrano nella Tavoletta « Porto di Cortellazzo ;» pre¬ 
sentano solo in corrispondenza della Bonifica Livenziola una propria 
specifica caratteristica; le zone ad essa attigue sono, infatti, la conti¬ 
nuazione di territori già noti per essere stati studiati quando ci si è 
occupati con i comprensori inclusi nelle contigue Tavolette « lesolo » 
e « S. Giorgio di Livenza », che costituiscono le Pubbl. N° 38 e 42 di 
questi « Nuovi studi ». 

Elementi idrografici di preminente importanza sono: la foce del 
Piave, il Canale di Revedoli ed il Canale Largón. Località storica di 
particolare interesse è Torre di Fine. 

II Piave, che oggi mette foce al Porto di Cortellazzo, qui giungeva 
dopo un passato denso di avvenimenti, che già si sono ricordati par¬ 
lando dei terreni situati in Tavoletta « lesolo ». 

Si aveva detto, fra Taltro, che già nel 1558 Venezia aveva proposto 
di aprirgli un nuovo alveo fra S. Donà e Cortellazzo; poi, quasi un 
secolo si era discusso in favore o contro questo progetto, finché sotto 
rincalzare degli avvenimenti, ed in modo particolare per la soprag¬ 
giunta completa inefficienza del Taglio del Re, si aveva deciso (nel 
1641), di dare esecuzione al piano Bonotti (o Bonotto), che propo¬ 
neva di far sfociare il Piave nelle paludi di Eraclea (Grisolera) facen¬ 
dogli compiere opera di colmata, e di guidare poi le acque residue 
per vari canali fino a scaricarle in mare nel lontano porto di S. Mar¬ 
gherita, nella foce del Livenza, a sua volta qui trasportata dalla pre¬ 
cedente situata presso S. Croce. 

Nel 1664 si portava a termine il rettifilo S. Donà-Palazzetto e 
dopo altri pochi anni si completava il suo prolungamento fino ad Eraclea 
(Grisolera). Le acque si dilatavano così nella vasta contrada paludosa 
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nota col nome di Lago di Piave (o della Piave), che si stendeva fra il 
Taglio del Re, i canali Ramo e Scoladore, la Livenza Morta e Revedoli. 
Nella parte bassa seguivano poi alcuni tratti di canali preesistenti, 
quali il Tortolo, il Largón e Revedoli (il che ci spiega il corso tortuoso 
del Piave in questo tratto qualora non rettificato in tempi successivi) 
e poi proseguivano fino a S. Margherita. 

Ma il Piave mal sopportava questo lungo percorso; già nel 1673 
dimostrava di tendere naturalmente verso Cortellazzo; poi, nel 1683, 
con la famosa rotta della Landrona, le sue acque infilavano a Revedoli 
il Canale di Cortellazzo scaricandosi in mare per questa via. 

Venezia, preoccupata per questo riavvicinarsi della foce del Piave, 
stava già disponendo opere per chiudere questa linea di rotta e per 
ripristinare il precedente defiusso; ma poi, riesaminando la situazione, 
decise di mantenerla. Ecco perchè ancor oggi il Piave, giunto aU’altezza 
di Revedoli, lo si vede raggiungere il mare al porto di Cortellazzo. 

Il Canale Revedoli, o di Revedoli, costituiva già in tempi antichi 
un'importante via d'acqua usata per i traffici fra Venezia ed il Friuli. 
I natanti, che partivano da Venezia, infilavano i canali di Burano, S. Fe¬ 
lice (o Ammiana), il Lio Mazor; poi entravano in quello di Equilio (o 
di Caligo) e presso lesolo nel Canal d'Arco. Nei pressi di Fornera i 
natanti che volevano spingersi al Nord, verso Eraclea, seguivano il 
Canale del Doze o Largón; quelli, invece, che volevano portarsi più a 
oriente, imboccavano il Canale di Revedoli che portava nella Livenza 
(vecchia) da dove, eventualmente, per il Canale dei Briani potevano 
spingersi più a oriente, verso Caorle e oltre. 

L'attuale Canale di Revedoli segue il tracciato dell'antico, che 
però allora aveva un andamento molto più tortuoso, specialmente in 
prossimità del Livenza, ove numerose anse gli conferivano una più 
spiccata fisionomia di corso fluviale. Non è anzi improbabile che in 
origine lo sia stato effettivamente quale tentativo del Livenza di 
aprirsi una via in direzione di Revedoli^). 

Per quanto riguarda il Livenza, già si era fatto presente che 
verso il Mille sfociava nella laguna presso Torre di Mosto, ove sorgeva 
un fortilizio e si era costruita una palata. Nei secoli successivi il 
Livenza spingeva sempre più avanti la sua foce; specialmente dopo il 
1300, quando per un complesso di cause di carattere geologico, politico 
e sanitario iniziava il generale decadimento e lo spopolamento di que- 


1) Particolare interesse può avere in riguardo un passo di G. Pavanello 
che, parlando del Livenza, a pag. 39 della già citata opera: Antichi scrittori d/i- 
draulica veneta^ così dice : « Interrata la laguna eracliana esso s’inalveò secondo 
la legge naturale dei fiumi veneti, tendendo verso sud-ovest al porto di Revedoli ». 

2) COMEL, A.: I terreni agrari compresi nella Tavoletta I.G.M. «8. Giorgio 
di Livenza ». Pubbl. 42 dei « Nuovi Studi » della Stazione Chimico-agraria spe¬ 
rimentale di Udine. Udine, 1961. 
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ste contrade, e con essi una più libera ed incontrollata espansione delle 
acque di questo fiume. Quando nella laguna riprese la vita il Livenza 
aveva già raggiunto il mare presso S. Croce, tant'è vero che la Carta 
di un anonimo del 1527 e quella di Angelo Dal Cortivo del 1532 ne 
segnano chiaramente la foce. 

In seguito, col riesame e col riordino generale di tutta la rete 
fluviale di questo tratto orientale di laguna veneta, nel 1655 la foce del 
Livenza veniva trasportata a Caorle (porto di S. Margherita) con lo 
sbarrargli la via presso S. Giorgio e coirimmetterlo in un canale 
lagunare, detto Traghettino, che allora^occava a Caorle. 

Lentamente Tantico porto del Livenza presso S. Croce, chiamato 
anche Liquentia o Epitergium e che tanto aveva servito al commercio 
con Oderzo e con Eraclea, venendogli a mancare la spinta dell’acqua, 
andava vieppiù interrandosi. Vento e maree lo trasformavano in modo 
da non potersi oggi quasi più identificare la posizione. 

Analoga sorte, secondo Comar toccava al porto di Sessola, 
situato un po’ più a levante, cui venne a mancare la spinta di un ramo 
del Livenza, ed al porto di Altanea, irregolarmente interrato per la 
chiusura delle valli da pesca create dopo la confisca da parte di Venezia 
delle Lagune di Caorle. 

Veniamo ora a Torre di Fine detta anche, in antico, semplice- 
mente Fine. 

Per lungo tempo si era persa ogni traccia sulla sua ubicazione. Si 
sapeva che era un’isola e che i suoi abitanti esercitavano la naviga¬ 
zione in quei paraggi; ma mentre di Equilio e di Eraclea rimanevano 
numerose memorie ed avanzi vetusti, di Fine nulla era rimasto e solo 
pochissimi erano gli accenni nei documenti superstiti. 

Questa lacuna veniva colmata con gli studi di G. Pavanello che 
riusciva ad identificarne l’ubicazione in base a due documenti ed a una 
Carta conservata nell’Archivio di Stato. 

Veniva così accertato che Fine si trovava in un punto inter¬ 
medio fra Piave e Livenza, all’altezza di Porto di Revedoli, su un canale 
che era in immediata comunicazione col Canal d’Arco e con quello di 
Revedoli. 

In un libro del 1224 si leggeva, infatti: « super Finum in districtu 
Venetiarum scilicet in buca de Rovedolp ed in un altro del 1430 si 
diceva che era necessario « far alcune tresse per serar el chanal de la 
torre de Fin ». 

Nella Carta di Angelo Dal Cortivo, del 1532, poi, si riportava la 
precisa ubicazione di Torre de Fin, che sorgeva un po’ più a ponente 
di dove si trova oggidì. 


1) Comar, A.: Percorrendo le sponde venete: Caorle. Venezia, 1957. 
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Costituzione geopedologica del territorio in esame 

Settore della Bonifica Livenziola (già Bonifica Veniziola), 

Costituisce, come si è detto, il lembo più caratteristico del terri¬ 
torio in esame. E' situato fra il mare ed il Canale Revedoli, fra il 
Piave e Tantico sbocco del Livenza. 

Attraversando questa plaga, oggi bonificata, si rilevano le seguenti 
caratteristiche pedologiche : 

Lasciando, airaltezza del « Molino » di Torre di Fine, la strada 
interna che costeggia il Canale Revedoli per seguire la campestre che 
attraversa iil senso meridiano Tarea nominata più specificatamente col 
nome di « Bonifica Livenziola », tosto ci si presentano terreni di colore 
chiaro, biancastro; e poi, nella contrada che si attraversa, zone di tipo 
prevalentemente limoso-argilloso, e talora ancora sensibilmente umi¬ 
fere, alternano con altre più specificatamente sabbiose. Le conchiglie 
marine sono poche, ma ovunque presenti. 

I campioni più rappresentativi qui prelevati corrispondono ai 
14, 17 e 20, ed hanno le seguenti caratteristiche: sabbia 35-41%, 

limo 38-43%, argilla greggia 21-27% ; carbonati 39-55%, sostanza orga¬ 
nica 2.1-4.9%. 

II campione N® 20, prelevato nelFarea centrale di questa bonifica, 
attesta inoltre che i terreni posseggono una modesta, ma non trascu¬ 
rabile dotazione fertilizzante. Si hanno, infatti, le seguenti percen¬ 
tuali di sostanze solubili in acidi forti e concentrati: potassa (K^O) 
0 . 22 %, fosforo (PoOg) 0.10%, solfo (SO 3 ) 0.12% ; azoto organico 0.193%. 
Un tanto ci dice che per raggiungere elevate produzioni questa dota¬ 
zione dovrà essere integrata con concimazioni fosfopotassiche. 

Non appena si passa il Canale Livenziola i terreni divengono pret¬ 
tamente sabbiosi e zeppi di conchiglie marine ; poco oltre si raccordano 
ad una fascia di dune costiere, qui ammantate da un fitta pineta. 

Illustra questa zona sabbiosa pianeggiante il campione N° 23. E' 
costituito per il 93% da particelle sabbiose di mm 0.02-1 di diametro; 
contiene 78% di carbonati e pochissima sostanza organica (2%). 

I terreni situati più a oriente, attraversati dalla strada che dal- 
TAgenzia Pasti porta alla Marina di S. Croce presso Equile, hanno 
caratteristiche molto affini a quelle ora illustrate. 

Anche qui si incontrano dapprima terreni sabbioso-limosi chiari 
con conchiglie marine, che nel tratto più vicino al Canale Revedoli 
possono esser state riversate colle melme di dragaggio del Canale. 
Seguono poi altri terreni di recente bonifica pur essi in prevalenza 
sabbioso-limosi; e tali si mantengono ancora per breve tratto al di 
là del Canale Livenziola (N^ 19) per poi passare alla caratteristica 
fascia di sabbie zeppe di conchiglie marine che precede le dune costiere. 
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Il tratto orientale del settore in esame è attraversato dalla strada 
che passa per C. Albera e C. S. Croce. 

Vicino al Canale Revedoli i terreni sono, come di consueto, sab- 
bioso-limosi; ma poi, presso C. Albera, ecco sollevarsi un'autentica 
duna, alla distanza di circa un chilometro dalla linea di spiaggia; al di 
là di un avvallamento costituito da terreni sabbioso-limosi con con¬ 
chiglie marine essa sembra continuarsi con un'altra, che si profila più 
a oriente in un rialzo del terreno. 

Più a sud i terreni riprendono la consueta consistenza limosa con 
conchiglie marine e tinta chiara. Essi si stendono anche al di là del 
Canale delle Talpe (prolungamento del Canale Livenziola) fino in 
vicinanza delle dune costiere. 

Il mare che lambisce il lido di S. Croce sembra essere qui più 
profondo del consueto e la sua intensa erosione è contenuta da una 
serie di opere d'arte in pietra (pennelli) posti a protezione del lido. 

Il settore occidentale della plaga in esame, e che una volta costi¬ 
tuiva la « Valle Ossi », viene comodamente osservato lungo la strada 
che congiunge C. Revedoli a C. Piave (W). 

Si incontrano dapprima terreni sabbioso-limosi chiari con conchi¬ 
glie marine, che nel tratto più vicino al Canale Revedoli, come già si è 
detto, possono trovarsi in deposito secondario, per esser portati in 
superficie con i lavori di escavo e di manutenzione del canale stesso. 

Nel tratto mediano (C. Ronchi) i terreni sono ancor sempre di tipo 
limoso, di colore chiaro, ma privi di conchiglie marine; rivelano per¬ 
tanto un'origine prevalentemente alluvionale, plavense. Questi terreni 
si spingono più oltre, verso sud, fino in vicinanza di C. Piave (W), ove 
riacquistano conchiglie marine. Manca però anche qui la zona di tran¬ 
sizione, pianeggiante, sabbiosa, che precede le dune. Il passaggio fra 
le due formazioni pedologiche è, di conseguenza, piuttosto brusco e 
solo le poche conchiglie marine che si trovano vicino alle dune ed un 
maggior grado di sabbiosità del terreno (N® 26) servono da collega¬ 
mento, più ideale che reale, con la più sviluppata zona situata a oriente. 

L'estrema punta del settore in esame, lambita dal Piave fra Reve¬ 
doli e Porto di Cortellazzo, è messa in evidenza dalla strada che l'attra¬ 
versa con direzione NE-SW fra C. Ronchi ed il Porto di Cortellazzo. 
I terreni sono sabbioso-limosi, chiari, privi di conchiglie marine. Ap¬ 
pena dopo C. Corte divengono più sabbiosi ed acquistano un tono più 
giallastro. Lo attestano pure i campioni qui prelevati, corrispondenti 
ai N‘ 31 e 32. 

In conclusione nella grande unità poderale della Bonifica Liven¬ 
ziola si può distinguere una fascia di terreni a sottili elementi bian¬ 
castri che costeggia il Canale Revedoli, e che molto probabilmente 
ha risentito gli effetti del rimaneggiamento con materiali di escavo 
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di questo canale; segue ad esse il corpo principale del settore in esame 
costituito da materiali sottili, limosi, chiari, con poche conchiglie 
marine : verso il mare, a tergo delle dune costiere, a est di C. Piave, fino 
circa ad Equile, si stende una fascia piatta di sabbie zeppe di conchiglie 
marine. Ai due estremi del territorio si riscontrano, a oriente, le dune 
arretrate di C. Albera e, a ponente, le alluvioni plavensi. 

La zona dunosa costiera. 

Si stende lungo tutta la linea di spiaggia con sottile fascia, mag¬ 
giormente sviluppata in corrispondenza delle due Marine, di S. Croce, 
a oriente di Porto di Cortellazzo, e di Cortellazzo, a ponente della foce 
del Piave. 



Abrasione delle dune presso C. Piave sul tratto 
occidentale del litorale della Marina di S. Croce 


E' interessante notare come questo lido presenti una forte erosione 
nella parte centrale vicina alla foce del Piave ove un lungo braccio 
di mare si insinua nel lido dando Timpressione di spezzarlo in due. 

Le dune situate in corrispondenza di C. Piave (Est) ci si presen¬ 
tano, infatti, fortemente incise ed erose, tanPè vero che i pini mar¬ 
ginali hanno spesso la parte esterna della corona di radici scoperta e 
penzolante nel vuoto. (Vedi fotografia). 

La pineta che ammanta le dune sembra esser stata qui più lunga¬ 
mente rispettata dairuomo, tanto il suo aspetto è selvaggio. E' alta 
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e molto fitta. In sua corrispondenza il profilo pedologico mette in evi¬ 
denza una copertura morta (Aq) di aghi di queste conifere, dello spes¬ 
sore di anche 10 centimetri. Esso non costituisce un feltro in fase di 
decomposizione, ma si presenta come un complesso di aghi sciolti che 
si può distaccare e togliere molto facilmente dal sottostante terreno 
Sotto a questo feltro si rinviene una pellicola di sostanze organiche 
umificate che tingono in nero, per pochi millimetri, la sabbia della duna, 
che ha tinta giallognola. Non ho riscontrato nessuna altra particolare 
manifestazione pedologica. 

Le sabbie sono fortemente calcareo-dolomitiche ; lo dimostrano i 
saggi prelevati in corrispondenza dei 27 e 28 e, in zone più discoste, 
dai 18 e 35. Sebbene sembri di poter rilevare un più stretto rapporto 
fra calcio e magnesio nei settori più vicini all’antico sbocco del Livenza, 
la composizione chimica fondamentale non si scosta sostanzialmente 
da quella del rimanente litorale di lesolo. 

Al di là del braccio di mare che ora lambisce questo lido si profila 
una lunga penisola sabbiosa simile a barra di foce, in gran parte ancora 
ricoperta da vegetazione. Essa ha tutte le apparenze di essere un residuo 
delFantica spiaggia ora distaccata dal corpo dunoso retrostante. 

Esaminando questa zona sulla Tavoletta « Porto di Cortellazzo » 
aggiornata al 1937, che ha servito da base per il rilevamento geoagro- 



La foce del Piave come appare sulla Tavoletta 
« Porto di Cortellazzo » con aggiornamento 1923. 
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nomico di questa regione, si ha Timpressione di una netta ingressione 
marina. Ma ben diverse sono, o possono essere, le deduzioni se si esa¬ 
mina la stessa Tavoletta con aggiornamento 1923. Questo braccio di 
mare corrispondeva allora alla foce del Piave; rimboccatura del Porto 
di Cortellazzo si trovava così spostata più a oriente di circa tre chilo¬ 
metri. In corrispondenza dell'attuale ubicazione del Porto si stendeva 
unito il lido di Marina di Cortellazzo. Si deduce che nel quindicennio 
successivo al 1923 ha avuto luogo lo sfondamento, o l'apertura, del lido 
di Marina di Cortellazzo ed il rinsaldamento, nei pressi del « Fanale », 
del tronco orientale alla già sponda sinistra. Il braccio di mare che oggi 
si insinua fra i due lidi non è dunque altro che l'antico ultimo tronco 
della foce del Piave. Con tutto ciò resta ancora da accertare se questa 
più antica foce del Piave fosse stata già delineata da una precedente 
ingressione marina o se sia stato il Piave ad aprirla in un'antica 
spiaggia, rinsaldando il tratto esterno alla Marina di Cortellazzo. 

Settore in destra Piave, 

La zona rivierasca del Piave è costituita dalle sottili alluvioni 
di questo fiume; i terreni sono di conseguenza privi di conchiglie ma¬ 
rine. Anche vicino a Cortellazzo, non ostante che tutte le aziende siano 
rinserrate da fitte siepi, il che rende impossibile un libero accelo ai 
fondi, i terreni non sembrano mutare. 

La coltre alluvionale, tuttavia, va rapidamente diminuendo di 
spessore via via che ci si allontana da questa zona rivierasca. Attra¬ 
versando, infatti, il settore in esame, in corrispondenza della contrada 
« la Gaggiola », provenendo dalla sponda del Piave presso C. Rossetti, 
le alluvioni plavensi hanno un considerevole spessore solo fino al 
Canale XIII; più a sud vanno sensibilmente assottigliandosi, sì che 
a poca profondità si rinvengono le originarie melme marine. Esse ven¬ 
gono intaccate con i lavori di sterro, che portano così in superficie 
numerose conchiglie del genere Cardium, 

Il rimaneggiamento del terreno superficiale con questo materiale 
di riporto si fa particolarmente sentito fra il Canale XII ed il Canale 
Cavetta. Specie in corrispondenza di quest'ultimo le melme di dra¬ 
gaggio riversate su ambo le sponde hanno parte preponderante nella 
costituzione dei terreni agrari. Sono essi di consistenza limosa, bian¬ 
castri e cosparsi di conchiglie marine. 

Sulla sponda meridionale del Canale Cavetta questi terreni di 
riporto scendono in declivio verso la successiva zona di terreni sab¬ 
biosi (chiazzati di giallo per rideposizione di sostanze ferruginose e 
privi di conchiglie marine) prosecuzione orientale di altri terreni ana¬ 
loghi che precedono le dune costiere della « Marina di Cortellazzo » 
già illustrati nella pubblicazione riguardante r terreni compresi nella 
Tavoletta « lesolo ». 
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Nel settore in destra Piave sono stati prelevati cinque campioni 
di terreno. 

Il campione N° 21 rispecchia più tipicamente le alluvioni plavensi. 
Sono di tipo sabbioso-limoso. Le particelle limose (mm 0.02-0.002) 
sono infatti in netto predominio (46%), seguono quelle sabbiose (31%) 
e quelle costituenti Targilla greggia (23%). Il contenuto in carbonati 
di calcio e di magnesio supera di poco il 50 % ; quello in sostanza orga¬ 
nica è molto basso (2%). 

Tale situazione non muta, per un certo t/atto, al di là del Canale 
XIII, come lo dimostra il saggio 24 qui prelevato. I terreni diven¬ 
gono, invece, decisamente più sabbiosi un chilometro, circa, più a 
valle (N"" 30) quale probabile preludio alla zona più tipicamente sab¬ 
biosa che si stende a mezzogiorno del Canale Cavetta (N‘ 33 e 34). 

Settore in sinistra Piave. 

L’ampio settore situato fra il Piave, il Canale Revedoli, il Collet¬ 
tore Principale III (prolungamento meridionale del Canale Ongaro), 
il Canale Crepaldo ed il Canale Largón di Levante include la grande 
« Bonifica i Tre Cai » ossia dei tre cavi o dei tre canali. Si tratta, infatti, 
di un antico fondo lagunare rivestito, nel suo tratto meridionale, dalle 
alluvioni del Piave. 

La zona è attraversata da due strade più importanti, lunghe quasi 
quattro chilometri, che corrono parallele alla distanza di un chilometro 
runa dall’altra. Percorrendole, esse ci danno una chiara visione della 
consistenza pedologica di questa plaga. 

La strada più orientale passa per l’Agenzia Tre Cai e termina a 
Corte California. Nel tratto più vicino al Piave si stendono terreni 
di alluvione plavense, privi di conchiglie marine. Passata detta Agenzia 
e Corte Bora, essi vanno vieppiù assottigliandosi ed acquistando con¬ 
chiglie marine. Da Corte Acquabuona a Corte California i terreni si 
presentano con le note caratteristiche di antico fondo lagunare e sono 
zeppt di conchiglie marine. 

La strada situata più a occidente, che corre parallela alla ora 
citata congiungendo Agenzia Murazzetta a Corte Campagnola, attra¬ 
versa terreni consimili. Dalla sponda del Piave fino a Corte Palazzetto 
i terreni alluvionali del Piave si stendono uniformi, sabbioso-limosi, 
giallognoli allo stato umido e biancastri allo stato secco, privi di 
conchiglie marine. Più oltre, verso Corte Palù, i fossi incidono l’antico 
fondo lagunare, che si presenta zeppo di conchiglie marine. I terreni 
sono grigio nerastri con conchiglie di mare di probabile parziale riporto. 
Più a nord, presso Corte Campagnola, i terreni si fanno più sabbiosi 
e di tinta giallognola; forse si sente qui l’effetto delle ultime alluvioni 
sparse dalla linea di rotta del Livenza scendente lungo Via Senzielli. 

Il campione N^’ 16 illustra i terreni di più tipica alluvione plavense. 
Si tratta di terre sabbioso-limose, con un contenuto in carbonati di 


— In¬ 


circa 60%. Dove, tuttavia, con lo spingersi a settentrione arrivavano 
in modo prevalente solo i più sottili materiali di torbida prevale una 
consistenza più spiccatamente limoso-argillosa, come ad esempio si 
constata in corrispondenza dei saggi N‘ 12 e 13. 

La zona di più tipico fondo lagunare è illustrata dai campioni 
N" 6, 7 e 10, che mantengono le ormai note caratteristiche fondamen- 


SCHIZZO GEOPEDOLOGICO DEI TERRENI 
INCLUSI NELLA TAVOLETTA « PORTO DI CORTELLAZZO » 

(Scala 1:100.000) 



1. Alluvioni recenti sabbioso-limose calcareo-dolomitiche del Piave 
e del Livenza. 

2. Formazioni sabbiose (calcareo-dolomitiche) del litorale. 

3. Sedimenti di fondo lagunare con gusci di molluschi marini. Ter¬ 
reni calcareo-dolomitici in parte ancora umiferi. 

tali di costituzione, qui, tuttavia, con un tono leggermente più sabbioso 
del consueto. Potassa e sostanza organica non fanno difetto; scarso, 
invece, è il fosforo. 

L’analisi completa del terreno prelevato in corrispondenza del N” 16 
rispecchia fedelmente le caratteristiche delle alluvioni plavensi ed i 
risultati ottenuti sono in perfetta concordanza con gli altri delle con¬ 
simili alluvioni già illustrate nelle precedenti Tavolette. 

Anche questi terreni sono bisognosi di integrazioni fertilizzanti 
fosfopotassiche ed azotate. 
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Settore della Vallesina fra il Canale Ongaro^ il Canale Revedoli ed il 

Canale Valle dei Tagli, 

I terreni di questo settore e di quello successivo integrano quelli 
già illustrati nei corrispondenti settori inclusi nella Tavoletta « S. Gior¬ 
gio di Livenza ». Bastano pertanto i seguenti pochi cenni: 

La plaga occidentale detta « Vallesina » è costituita da terreni 
limoso-argillosi, talvolta scuri per residui di sostanza organica. Con¬ 
tengono conchiglie marine. Rispecchiano questa zona i campioni 1 
e 9. 

La plaga più orientale, attraversata dalla strada C. Storti - Canale 
Revedoli, che corre parallela al Canale Valle dei Tagli, ha terreni par¬ 
ticolarmente biancastri, limoso-argillosi, ma con poche conchiglie 
marine. Rispecchiano questa zona i campioni 2 e N° 8. I terreni 
sono fortemente calcareo-dolomitici (60%), poveri di fosforo, di potas¬ 
sio e spesso pure di azoto. 

Settore di Valle Tagli fra il Canale Largón e il Canale Valle dei Tagli. 

Su tutto questo settore si risentono gli effetti delle alluvioni deposte 
dairantica Livenza (Livenza Morta, Canale Largón). Consumatosi rapi¬ 
damente. in seguito ai lavori di bonifica, il manto organico che le rico¬ 
priva, i terreni ci appaiono oggi bianchi, cretosi, lapidei. Solo qua e là 
si notano striscio di terreni più sabbiosi e di altri più oscuri per residui 
umiferi. Le conchiglie marine sono scarse e spesso assenti. Rispec¬ 
chiano questa zona i campioni N"" 3 e N° 4. 


Conclusioni 

I terreni compresi nella Tavoletta « Porto di Cortellazzo » ci par¬ 
lano di un’originaria laguna protetta verso il mare da un lido sabbioso. 
In tempi successivi essa fu invasa dal Piave, a ponente, e dal Livenza, 
a oriente; fiumi che raggiunsero il mare presso Porto di Cortellazzo, 
il primo, e l’antico Porto della Livenza presso S. Croce, il secondo. 

Essi lungo il loro corso compirono cospicua opera di colmata e 
spinsero le loro torbide molto addentro nell’antico specchio lagunare, 
accrescendone il deposito di fondo. 

Un attento esame pedologico riesce a distinguere la zona d’in¬ 
fluenza del Livenza per il particolare candore del suo limo e per il più 
alto grado di dolomiticità. Questo si rende evidente tanto dal più 
stretto rapporto fra i due ossidi (rispettivamente carbonati) di calcio 
e di magnesio, quanto, di riflesso, dal più elevato indice di dolomiticità 
dell’alluvione. Se infatti si pongono a confronto i campioni N° 8 e N"" 16, 
che si possono considerare rappresentanti dei due tipi alluvionali, si 
nota come neU’alluvione plavense il grado di dolomiticità sia di 69.37%, 
in quella del Livenza, invece, di 84.92%. 


Analisi chimica dei terreni compresi nella Tavoletta « Porto di Cortellazzo 
S u 100 parti di terra fina (1 mm) secca aU’aria 
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Il contenuto in elementi fertilizzanti è ovunque di scarsa entità, 
e pertanto i terreni abbisognano di laute concimazioni fosfopotassiche. 
Non possiamo infine nascondere la preoccupazione per la rapida scom¬ 
parsa deiroriginario manto organico che ricopriva i terreni già palustri. 
Specialmente nel settore orientale (Valle Tagli) riteniamo non essere 
lontano il giorno in cui si dovrà fare ogni sforzo per reintegrare 
queste sostanze organiche sia con abbondanti letamature, sia con qual¬ 
siasi altro apporto organico onde mitigare la lapidea consistenza delle 
bianche crete rimaste. 


In tutto il lavoro di analisi ha validamente collaborato, sotto la mia direzione, 
il sig. Mario Berto Li. Gli azoti sono stati determinati dal dott. Tristano Bindoni. 



Ubicazione dei campioni prelevati per lo studio geoagronomico 

DEI TERRENI SITUATI NELLA TAVOLETTA « PORTO DI CORTELLAZZO » 

(Scala 1:50.000) 
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Ubicazione e illustrazione dei campioni prelevati 
Riferimento geopedologico 

IP- Alluvioni recenti sabbioso-limose calcareo-dolomitiche del Piave. 

IL - Alluvioni recenti sabbioso-limose calcareo-dolomitiche del Li- 
venza. 

II - Sedimenti di fondo lagunare con gusci di molluschi marini. Ter¬ 
reni calcareo-dolomitici in parte ancora umiferi. 

Ili - Formazioni sabbiose (calcareo-dolomitiche) del litorale. 


Tavoletta 


No 

del 

camp. 

Località ’) 

Caratteristiche pedologiche 

1 

Vallesina. 

II. Lim. Grigio. Rare conch. mar. 

2 

Vallesina. 

II. Lim. Grigio. Rare conch. mar. 

3 

« la Fagiana ». 

IL. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

4 

Guarda Croce (S). 

IL. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

5 

Corte Campagnola. 

II. Lim.-argill. Poche conch. mar. 

6 

Corte California. 

II. Sabbioso-limoso. Umifero. 

7 

Corte Palù. 

II. Limoso. Umifero. 

8 

« il Palazzetto » (NW) . . . . 

II. Limoso-argilloso. Grigio. 

9 

Vallesina .. 

II. Limoso-argilloso. Grigio. 

10 

Corte Acquabuona. 

II. Sabbioso-limoso. Umifero. 

11 

C. Albera. 

II. Sabbioso-limoso. Chiaro. 

12 

Agenzia Murazzetta (N) . . 

IP. Limoso-argill. Giallognolo. 

13 

Corte Bora. 

IP. Limoso-argill. Giallognolo. 

14 

Agenzia Pasti.. . 

II. Sabbioso-limoso. Chiaro. 

15 

C. Serrai (SE). 

II. Sabbioso-limoso. Chiaro. 

16 

Agenzia Tre Cai. 

IP. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

17 

C. Bellariva (E). 

Limoso. Umifero 

18 

C. S. Croce. 

III. Sabbia delle dune di spiaggia. 

19 

Equile. 

II. Sabbioso-limoso. 

20 

Bonifica Livenziola .... 

II. Limoso. Bruno. 

21 

C. Rossetti. 


22 

Revedoli. 

IP. Limoso. Giallognolo. 

23 

C. Marinella. 

III. Sabbioso. 

24 

« la Gaggiola ». 

IP. Limoso. Giallognolo. 

25 

C. Ronchi. 

IP. Limoso. Giallognolo. 

26 

C. Ronchi (S). 

IP.-II. Sabb-limoso. Giallognolo. 

27 

C. Piave . 


28 

C. Piave (S) .... 

III. Sabbia di spiaggia. 

29 

Revedoli (S). 

IP. Sabbia del Piave. 

30 

C. Gaggiola (W). 

IP-III. Sabbioso. 

31 

Guardiana Marina .... 

IP. Sabbioso-limoso. Chiaro. 

32 

C. Corte (W). 


33 

Cortellazzo (S). 

III. Sabbioso. Giallastro. 

34 

Cortellazzo (W). 

III. Sabbioso. Giallognolo. 

35 

Marina di Cortellazzo . . . 

IH. Sabbia di spiaggia. 


(1) Quasi tutti i campioni sono stati prelevati in corrispondenza di aratori nel 
1958-1959. 







































« Poeto di Cortellazzo » 


Su 100 parti di terreno secco all’aria 
Particelle con diametro (in mm) 

Su 100 parti di terra fine 
(1 mm) secca all’aria 

Sup. 1 
(Scheletro) 

1 -0.02 

(Sabbia) 

0.02-0.062 

(Limo) 

Inferiore 
a 0.002 
(Argilla) 

Anidride 

carbonica 

(CO,) 

Carbonati 
espressi come 
CaC 03 

Azoto organico 
e ammoniacale 
(N) 


31.98 

45.38 

22.64 

25.60 

58.21 

0.175 


38.51 

41.23 

20.26 

22.20 

50.48 

0.210 


60.94 

25.66 

13.40 

29.40 

66.86 

0.088 


38.77 

38.97 

22.26 

25.60 

58.21 

0.210 


24.47 

45.45 

30.08 

21.90 

49.80 

0.193 


40.86 

38.84 

20.30 

24.90 

56.62 

0.263 


29.49 

43.59 

26.92 

22.56 

51.30 

0.245 


28.54 

39.78 

31.68 

25.58 

58.17 

0.193 


19.93 

47.20 

32.87 

17.10 

38.89 

0.070 


47.16 

31.76 

21.08 

20.20 

45.93 

0.280 


36.43 

41.74 

21.83 

23.30 

52.98 

0.070 


14.90 

51.85 

33.25 

21.30 

48.44 

0.158 


14.26 

51.32 

34.42 

20.30 

46.16 

0.228 


40.58 

38.28 

21.14 

24.40 

55.49 

0.105 

w 

63.26 

26.84 

9.90 

28.20 

64.13 

0.210 

• rH 

rO 

.57.38 

29.81 

12.81 

26.00 

59.12 

0.105 


35.17 

38.02 

26.81 

17.10 

38.89 

0.245 

0 

99.76 

tr 

tr 

42.50 

96.64 

tr 

O 

44.12 

38.38 

17.50 

26.40 

60.03 

0.140 

U1 

ctì 

35.73 

42.68 

21.59 

22.80 

51.85 

0.193 


31.60 

45.70 

22.70 

23.70 

53.89 

0.105 

H 

23.44 

51.83 

24.73 

21.80 

49.57 

0.175 


92.64 

5.03 

2.33 

34.40 

78.23 

0.105 


29.84 

44.33 

25.83 

17.00 

38.66 

0.175 


23.23 

46.90 

29.87 

21.40 

48.66 

0.158 


52.48 

36.40 

11.12 

29.00 

65.95 

0.105 


99.38 

0.60 

tr 

36.40 

82.77 

0.070 


99.64 

0.32 

tr 

39.40 

89.60 

tr 


87.74 

9.60 

2.66 

30.20 

68.67 

0.053 


83.82 

11.92 

4.26 

32.70 

74.36 

0.070 


39.03 

44.10 

16.87 

22.00 

50.03 

0.193 


48.53 

38.02 

13.45 

25.80 

58.67 

0.053 


82.69 

12.90 

4.41 

37.20 

84.59 

0.053 


94.60 

4.01 

1.39 

37.90 

86.18 

tr 

! 

1 

99.57 

tr 

tr 

38.90 

88.46 

tr 
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